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I nodi della riforma del sistema pensionistico 
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quali interessi? 
i In questi giorni molto è stato 
scritto sulla brutta storia delle 
misure predisposte e poi riti­
rate dal governo per il divieto 
di cumulo tra pensioni e retri­
buzioni. Fra le voci che si 
sono sentite ve ne sono alcu­
ne che hanno troppo il sapore 
di « bottega » e che per met­
tere in luce le ingiustizie che 

, un provvedimento come quel­
lo previsto dal governo avreb­
be prodotto hanno finito con 
il difendere proprio le posizio­
ni più privilegiate. " -• >• 

Altri invece, come il Corrie­
re della Sera e La Repubblica 
hanno pianto calde lacrime 
perché il ritiro di queste mi­
sure sarebbe stata una scon­
fitta di coloro che vogliono 
mettere mano anche a questa 
« giungla ». 
' Sindacati e forze politiche 
(in modo particolare quelle di 

ministra) sono stati chiamati in 
causa perché non avrebbero 
dato prova di coerenza, non 
avrebbero fatto seguire le pa­
role ai fatti, tutti preoccupati 
della impopolarità. Insomma, 
in questo caso, il governo sa­
rebbe stato bravo, magari con 
qualche imperfezione contenu­
ta negli articoli che compariva­
no nel disegno di legge finan­
ziario, tuttavia ciò non lo ave­
va salvato da una clamorosa 
bocciatura. La stessa. Demo­
crazia cristiana — * evidente­
mente non estranea alle deci­
sioni adottate, pur con pole­
miche fra i ministri — avrebbe 
preferito far fare una brutta 
figura ad Andreotti piuttosto 
che giocarsi un po' di voti. 

Anche in queste posizioni si 
può scorgere, volendo essere 

1 maliziosi, un che di «bottega*. • 
Perché certo era che secon­
do il disegno di legge veni­
vano colpiti i pensionati al 
minimo. Ma quelli di fondi di­
versi dall'Inps, coloro insom­
ma che spesso mettono insie­
me lauti stipendi e laute pen­
sioni. quasi di sicuro sarebbe­
ro rimasti fuori. L'art. 10 in­
fatti diceva testualmente che 
le « disposizioni contenute nel­
l'art. precedente (quello che 

vietava il cumulo ai pensiona­
ti Inps, ndr) sono estese, in 
quanto applicabili .alle pen­
sioni a carico di fondi, enti, 
casse e < gestioni & sostitutive 
dell'assicurazione generale ob­
bligatoria per l'invalidità ». 

*f Quelle tre piccole parole « in 
quanto applicabili » erano tut­
to un programma, conoscendo 
bene quanti e quali cavilli si 
possono • trovare, per ^ eludere 
una legge. , ' . :* 

In tutta questa vicenda, a 
parte i « cumulisti » e i « non 
cumulisti » è stato nettamente 
sottovalutato che si è arrivati 
finalmente ai nodi della rifor­
ma e che la DC è stata posta 
di fronte a scelte precise. I 
partiti della sinistra, PCI in 
primo luogo, i sindacati si sono 
mossi perché anche su questo 
problema così delicato si pro­
cedesse nella direzione giusta: 
quello della riforma previden­
ziale che non solo può meglio 
garantire e tutelare i diritti 
dei cittadini ma è, essa si, 
fonte di notevole risparmio. v 

" Le scelte da fare non pos­
sono che muoversi secondo 
questa ottica e bisogna ope­
rare con grande coraggio ma 
anche con grande fermezza 
per porre fine a situazioni 
assurde, a sprechi di denaro 
pubblico. Alle cose però bi­
sogna dare un nome e un 
cognome.v Si è detto che le 
cause del deficit dell'INPS 

f derivano in gran parte dalla 
• differenza contributiva che 
esiste tra i lavoratori dipen-

• denti e quelli autonomi. Allo­
ra, tenendo conto ovviamen­
te dei problemi di queste ul­

time categorie, trovando tut­
ti gli aggiustamenti necessa­
ri per non mettere in atto 
provvedimenti che potrebbero 
risultare ingiusti e punitivi in 
modo indiscriminalo, si co­
minci ad arare questo ter­
reno. 

~ Ma non si può dimenticare 
che la poltica portata avanti 

t in questi anni dai governi ha 
finito per privilegiare cate­

gorie che guarda caso stanno 
molto a cuore alla DC anche 
per quello che < riguarda « la 
gestione dei lavoratori dipen­
denti. t E, priprio r. per fare > 
un nome, vogliamo indicare 
i grandi agrari. Nel 1976 per 
contributi previdenziali, assi­
stenziali, ; cassa integrazione 
dei braccianti e salariati 
agricoli, hanno pagato 155.8 
miliardi di lire. Di questi 98.6 
sono andati al fondo pensio­
ni. Secondo calcoli a stima ri­
sulta <• che per pensioni sono 
usciti dall'INPS 1200 miliardi 
e per le altre prestazioni 588,7 
miliardi. Insomma a fronte di 
una contribuzione da parte 
degli agrari di 155.8 miliar-, 
di di lire l'INPS ha avuto una 
uscita complessiva di 1788 mi­
liardi con un disavanzo di 
ben 1633 miliardi, cifra arro­
tondata. Per i coltivatori di­
retti il disavanzo è stato in­
vece . di 1199 miliardi. In- , 
somma la previdenza, l'assi­
stenza per gli agrari ha un [ 
costo ben misero. < 

Se ci si vuol muovere in ] 
direzione della riforma a que- > 
sta situazione, come a quella 1 
che riguarda - tuffa l'agricol­
tura (nel 1976 il deficit INPS \ 
è stato di 2823 miliardi per] 
il comparto agricolo) bisogna ' 
porre rimedio urgente. La DC 
insomma, è di fronte a una 
delle sue tante contraddizio­
ni: - invece di portare avanti 
una politica produttiva, di rin­
novamento . e sviluppo delle 
campagne, ha scelto l'assi­
stenza per i lavoratori della 
terra. Ed ha finito per assi­
stere anche gli agrari. Ora de­
ve fare una svolta diversa. 
Molte altre cose si , potreb­
bero dire; vogliamo solo ri­
cordare che, la stessa Tina t 
Anselmi ebbe modo di dirlo, ' 
vi sono ben 5 mila miliardi j 
(così si presume) di evasio- • 
HI contributive. Anche questo 
è un terreno da arare e al . 
più presto. 

Alessandro Cardulli 

In settembre l'indice è salito dell'I,1 per cento 

Forte aumento del carovita 
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dopo 3 mesi di rallentamento 
Operano spinte inflazionistiche permanenti - 5 scatti di contingenza a novem­
bre - Il consiglio dei ministri adotterebbe misure per sollecitare la domanda 

ROMA. — L'indice del costo 
della vita è ripreso a salire 
in modo allarmante nel mese 
di settembre segnando un au­
mento dell'I.1 * per cento. • Si 
tratta dell'incremento mensile 
più elevato da maggio essen­
dosi ' verificato in giugno un 
aumento dello 0.9 per cento. 
in luglio dello 0,8 per cento ed 
in agosto dello 0.7 per cento. 
I rincari sembrano concen­
trati fra i beni di uso popo­
lare come i prodotti del set­
tore tessile e gli alimentari 
Secondo una interpretazione 
ufficiosa la ripresa dell'infla­
zione sarebbe influenzata da 
fattori stagionali, quali la ri­
presa « abituale » al rientro 
dalle ferie, il lancio autunnale 
di nuovi prodotti. Bisognereb­
be dunnue attendere il risul­
tato di ottobre per giudicare 
se la tendenza si è invertita. 
Occorre tenere tuttavia pre­
sente r-he a partire da lu­
glio diversi indicatori segna­
lano una riduzione della do­
manda e che. nel frattempo. 
non vi sono state ne perdite 
di valore della lira al cam­
bio estero (che rincarano le 
importazioni) né rincari del­
le materie prime. La pressio­
ne inflazionistica, considerati 
qupsti aspetti complessivi fa­
vorevoli. resta quindi forte e 
deve allarmare. Gli scatti di 
contingenza previsti per il 1. 
novembre sono saliti a 5 dopo 
i risultati di settembre. > ••{.. 
FATTURATO INDUSTRIA — 
L'indice generale del fattura­
to dell'industria (i ricavi delle 
vendite) sarebbe - aumentato 
dell'8,9 per ' cento in luglio. 
mese durante il quale la pro­
duzione industriale risulta di­
minuita di oltre il 7 per cento. 
Resta da comprendere come 
sia stato possibile un • au­
mento consistente dei ricavi 
nel corso di un mese dî  re­
cessione produttiva. Evidènte­
mente la domanda non è in ri­

duzione per la maggior par­
te dei settori, ma opera selet­
tivamente. per cui vi sono in­
dustrie che registrano una e-
spansione delle vendite e dei 
profitti mentre altre subisco­
no la stasi o la crisi. 

Sui motivi della recessione 
di luglio — in agosto la pro­
duzione industriale è rimasta 
stazionaria — pesano senza 
dubbio l'aggravarsi, col tem­
po. dell'insufficienza nel vo 
lume di investimenti per set­
tori trainanti la domanda di 
beni intermedi come l'edili­
zia e ' l'agro alimentare. 

BILANCIA — In agosto la 
bilancia . commerciale è . pas­
sata in attivo • ma l'analisi 
delle componenti ne confer­
ma la struttura negativa. Il 
disavanzo per le importazioni 
di alimentari è stato di 2.454 
miliardi in otto mesi, ben 350 
miliardi in più rispetto allo 
stesso periodo dell'anno pre­
cedente. Le esportazioni agro 
alimentari sono salite a 1.673 
miliardi, aumentando di un 
quarto rispetto all'anno pre­
cedente e dimostrando che 1' 
inferiorità del sistema produt­
tivo agro-alimentare italiano 
dipende dalla politica econo­
mica. non da fattori naturali 
o storici, ed è quindi rever­
sibile. -

MISURE RILANCIO — Il 
consiglio dei * ministri di ve­
nerdì si occuperebbe delle 
misure ' dirette a sollecitare. 
nell'ultimo bimestre dell'an­
no, un maggiore impegno del­
le vaste risorse economiche 
inutilizzate. La riduzione dei 
tassi d'interesse verrebbe sol­
lecitata mediante una ulterio­
re riduzione del tasso di scon­
to. • attualmente all'11.50 per 
cento. Le esportazioni verreb­
bero agevolate con l'abolizio­
ne dell'obbligo di finanzia­
mento in valuta dei crediti, 
attualmente del 25 per cento. 
Verrebbero inoltre adottate 

misure di aggiustamento va­
lutario, • quali l'elevamento 
della somma che il turista ita­
liano può portare con sé all' 
estero (da 500 a 750 mila" li­
re), l'ammissione all'esporta­
zione delle banconote da 100 
mila lire, la delega alle ban­
che agenti dei cambi per 
le operazioni valutarie riguar­
danti viaggi di studio, di affa­
ri o per cure sanitarie. 
'' Per quanto riguarda i tassi 
d'interesse bisogna ricordare 
che >. una risoluzione della 
Commissione Finanze e Teso 
ro della Camera impegna * il 
governo a condurre, tramite 
la Banca d'Italia, una severa 
indagine sulle posizioni di ren­
dita bancaria ed a pubblicar­
le. Infatti 1* precedente ridu­
zione del tasso di sconto ha 
avuto insufficienti effetti sul 
costo dei crediti commerciali. 
Per esporre le banche a una 
maggiore concorrenza negli 

impieghi, inoltre, sono stato 
proposte forme <• di allarga- • 
mento e differenziali di rac* * 
colta del ' risparmio, special­
mente allargando le possibi- ' 
lità di iniziative delle aziende 
cooperative. Poiché non si se­
gnalano iniziative per - inren-
tivare il risparmio e rendere 
più trasparente «. e libero • «1 
mercato c'è da chiedersi ve- ' 
ramente - se la ripetizione dì > 
manovre generiche sui tassi 
centrali possano dare i risul­
tati che ci si attende. 
' Senza dimenticare che per 
ampliare l'offerta di credito 
questa deve < essere * liberata. 
mediante un più equo prelie­
vo fiscale, da quote ulteriori 
di " indebitamento pubblico. Il 
bilancio dello Stato per il '78. 
distribuito ieri in Parlamento. 
è tutt'altro che rassicurante 

, r. s. 

fin breve } 
• OGGI RIUNIONE DEL' CIPE ; ' ' . ' : \ 

" Il Comitato interministeriale per • la programmazione è 
convocato per oggi con all'ordine del giorno il riparto dei 
fondi alle Regioni previsti dalla legge 352 del maggio 1976, 
dalla integrazione a questa legge per l'esercizio 1977, dalla 
legge 403 per il finanziamento di attività agricola. Il CIPE 
deciderà anche sulle vendite di grano duro e tenero da parte 
dell'Azienda statale mercati agricoli. 

PREZZI NUOVA OPEL REKORD . 
La Opel ha comunicato i prezzi della nuova « Rekord » 

diesel e benzina. Il modello più economico della nuova 
diesel s«rie «E», la 2000 standard due porte, costa 6.702.400 
lire. Questi i prezzi degli altri modelli diesel: 2000 4 porte 
standard, 7.062.300; 2000 4 porte lusso, 7.552.000; 2000 berlina, 
8.224.000; 2000 caravan 3 porte standard, 6.793.800; 2000 ca­
ravan 5 porte standard, 7.310.100; 2000 caravan 5 porte lusso, 
7.841.100; 2100 delivery. 6 349.800. Quanto alle nuove Rekord 
a benzina, la 2000 S berlina, costa 6.608.000 lire, mentre la 
2000 S caravan 5 porte standard costa 5.746.600 lire. Tutti l 
prezzi sono Iva compresa e franco concessionario. 
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Produzione 
oscillante ; 

- In verticale è riportata la produzione media mensile (in 
; milioni dì tonnellate) di acciaio nei' 29 paesi più industrializ­

zati. In orizzontale sono riportati invece i mesi corrispondenti.' 
Come si vede, nel periodo 70-73 la produzione media men-

' site ha avuto un andamento sostanzialmente meno squilibrato 
' ed ha toccato punte più alte; nel periodo 74-"77 la produzione 
ha segnato un andamento molto più a sbalzi, con una caduta 
abbastanza netta a partire dalla seconda metà del 76 e accen­
tratasi nella prima metà di questo anno. 
Fonte: USI (Istituto internazionale dell'acciaio). 

UN DOCUMENTO DEI COMUNISTI DEL GRUPPO 

D PCI: positiva la proposta 
di scioglimento della Tescon 

Sei punti.per un effettivo risanamento del settore tessile che 
fa capo all'ENI - Preoccupazione per eventuali decisioni affrettate 

Le difficoltà della produzione spingono per misure protezionistiche 

Dai gruppi siderurgici in crisi 
un pressante S.O.S. ai governi 

Y -* - * % r ?? A * r — * 

I dati comunicati ieri al congresso internazionale dell'acciaio confermano che più colpiti 
sono i paesi più industrializzati - Il caso, su cui occorre riflettere, dell'industria italiana 

' Si è riunito presso la Dire­
zione del PCI il coordinamen­
to dei comunisti della TE­
SCON per esaminare la si­
tuazione del gruppo alla luce 
delle notizie avute sulla rior­
ganizzazione della TESCON. 
e ha redatto un ' documento 
Del quale si esprimono una 
serie di valutazioni sulle cau­
se che hanno determinato l'at­
tuale situazione del gruppo 
e si afferma la necessità di 
interventi « di breve e medio 
periodo in una line* di ri­
strutturazione che garantisca 
uno sviluppo capace di fron­
teggiare difficoltà presenti e 
future ^. '"̂  •**-'* * r "'** * '** **** '̂ 
* Dopo aver rilevato che gli 
errori che si sono avuti e si 
sono potuti fare e consolida­
re. grazie al modo con cui 
l'ENI si è occupata del set­
tore. per la sua ripetuta "non 
vocazione" al tcssile-abbigliJ»-
mento. forse dovuta a valuta­
zioni affrettate, non certo 
"imprendNorisJi'.'. sul setter» 
stesso». ~ — ~ • " * *. 
• YL coordinamento. TSJUU po­
sitivamente «la tardiva propo­
sta di sdoglimento detta TE­
SCON» e cwHidtra le preposte 
ehe vengono avanzate dal-
ffVfl per la ristrutturazion* 
del gruppo (2.500 addetti). 
«Mane «una importante occa-
SJBJM, per affrontare seruv 

mente e direttamente con 
l'ente i problemi esistenti, at­
traverso il coinvolgimento 
delle forze sindacali, delle re­
gioni interessate e al livello 
dei gruppi parlamentari del­
le forze politiche». 

Il documento del coordina­
mento ribadisce perciò che­
ti) essendo ancora mancato 
il necessario confronto in ter­
mini di chiarezza sui nume­
rosi e complessi problemi del 
gruppo, tuttora aperti, e sul­
le proposte ENI. contrari ro­
me sempre alla politica dei 
fatti compiuti, e esprime la 
sua - preoccuDazione per il 
Consiglio di Amministrazione 
TESCON convocato per il 18 
ottobre, nella non auspicabile 
eventualità che già in quella 
data si volessero definire, 'o 
scioglimento e la nuova strut­
tura del gruppo: 

b) è necessario che l'inter­
vento sul piano organizzativo. 
per una « nuova struttura » 
della TESCON. e quello per 
la definizione di ane nuova 
linea per « naove strategie del 
gruppo: nel' tessfte-afcbigua-
mento » siano efTettaati in ter­
mini di oontestuantà e che 
comunque è dal tipo di stra­
tegia definita che si può far 
discendere la struttura di cui 
«i - ha bisogno • non vice­
versa; -

e) elemento fondamentale. 
è quindi la rapida presenta­
zione da parte dell'ENI di 
un «piano di risanamento e 
rilancio - delle attività del 
gruppo», che precisi anche" 
quali debbano essere i neces­
sari coordinamenti con le al­
tre aziende pubbliche del set­
tore e insieme a queste con 
l'insieme delle imprese pri­
vate. con i comparti delle fi­
bre e del meccano-tessile: 

d) siano date precise ga­
ranzie contro qualsiasi forma 
di disimpegno del gruppo dal 
Mezzogiorno; 

e) sia assolutamente evita­
ta la logica aziendale del ca­
so per caso nell'affrontare le 
situazioni e i problemi delle 
varie unità produttive facenti 
parte del gruppo: 

f) si avvìi rapidamente un 
confronto tra ENI e Regioni 
interessate per esaminare in­
sieme ì problemi sul tappeto. 

Il documento conclude ri­
badendo che si deve fare 
chiarezza sulle 
sia produttive che 
strutturande la 
operativa per conaanrti (co­
toniero, laniero, abbigeanssQ-
to. * arredamento) "e che"-è 
possibile superare l'attuale si­
tuazione di crisi solo se vi 
è le presenza di una strate­
gia produttiva. 

ROMA — I gruppi siderurgi­
ci in crisi lanciano un pres­
sante S.O.S. ai governi. L'in­
dustria dell'acciaio non è in 
grado di fare fronte con le 
sue proprie forze alle dif­
ficoltà crescenti e rilevanti. 
Non ne ha i mezzi e non 
ha le possibilità legali per 
stabilire un « nuovo ordine » 
nel mercato internazionale del­
l'acciaio; quindi, occorrono 
« rimedi » che « solo i gover­
ni possono adottare*. Quali? 
Dal momento che il cenno è 
stato fatto al mercato ed al 
commercio mondiali, è ovvio 
che sollecitando « rimedi » si 
intende innanzitutto sollecita­
re misure protezionistiche o 
di spartizione delle aree e 
zone di influenza. -

Nell'attuale clima di revi­
val neo liberista questo ap­
pello ai governi rivolto dal 
segretario dell'Istituto interna­
zionale dell'acciaio, Baker, 
nel * corso della "assemblea 
annuale dei 29 paesi sede dei 
più grandi gruppi siderurgi­
ci da ieri in corso a Roma. 
può apparire sorprendente. 
Ma a guardare bene non vi 
è alcuna contraddizione tra 
affermazioni di fede liberi­
sta e questo pressante invi­
to ad adottare misure di stam­
po protezionista. Invito, pe­
raltro. venuto, anche se per 
vie indirette dal presidente 
della maggiore industria pro­
duttrice di acciaio del mon­
do capitalistico. la Nippon 
steeì corporation, il Saito, se­
condo il quale le tensioni 
crescenti nella situazione 
mondiale del commercio del­
l'acciaio daranno senz'altro 
luogo a « perplessità » nei 
confronti del sistema della 
« libertà degli scambi ». 

Il quadro che è stato fat­
to ieri effettivamente non è 
roseo: le cifre stanno li a 
confermare una crisi che si 
trascina da tempo; che si 
aggrava invece di presenta­
re qualche segnale di miglio­
ramento: con un consumo ed 
una produzione la cui dina­
mica rallenta sempre di più. 
Ma è una crisi che non in­
veste tutti i paesi nella stes­
sa misura, sta colpendo mag­
giormente i paesi industria­
lizzati più forti e, all'inter­
no di questi, in misura an­
cora maggiore l'area della 
CEE. I wesi in via di svi-

vuto quasi totalmente alla -, 
CEE * (—5^) ed agli Usa 
(—4,8* )̂ i mentre i paesi in 
via di sviluppo hanno au­
mentato la loro produzione 
del 2.7%. Infine • l'area • del 
Comecon, dove si è previ­
sto per questo anno un au­
mento del 4%. Per i consu­
mi si annuncia una riduzio­
ne del 3fó nell'area della 
CEE. un aumento appena del­
lo 0,6% in Giappone, - del 
9,3% in Usa e del - 4.8% 
negli altri - paesi. Le diffi­
coltà si presentano più acu­
te per i prossimi anni: le 
previsioni che erano state 
fatte anni fa e che davano 
240 milioni di tonnellate di 
acciaio in più a fine '83 so­
no : state drasticamente ridi­
mensionate a 142 milioni di 
tonnellate in più ed alla stes­
sa data la capacità produt­
tiva complessiva dovrebbe sa­
lire dagli attuali 625 milio­
ni a 700 milioni di tonnellate. 

Le spiegazioni di questa 
crisi dell'acciaio? Abbastan­
za sulle generali: la stasi 
economica. la recessione che 
non si riesce a doppiare, il 
rallentamento della dinamica 
dei " consumi. " la « cautela » 
degli industriali che * prefe­

riscono » attendere e non in­
vestire. Insomma, il serpen­
te che si morde la coda. La 
siderurgia riprenderà, è sla­
to detto, se vi è ripresa eco­
nomica. Ma quale ripresa? 
Non è stato chiarito, e certo 
non potevano farlo i rappre­
sentanti delle corporazioni 
dell'acciaio. 

Invece, alcune cose posso­
no presentarsi con maggio­
re chiarezza se si riflette 
ad esempio al fatto che ' i 
paesi emergenti sono riusciti 
a mantenere un segno positi­
vo alla produzione ed al con­
sumo di acciaio perché que­
sto tipo di acciaio va bene per 
il loro sviluppo ancora in una 
fase iniziale. Ma lo stesso 
tipo di acciaio non serve più 
a paesi altamente industria­
lizzati dove, naturalmente, la 
uscita dalla recessione sta­
gnazione pone problemi ur­
genti ' di - ammodernamento e 
riconversione dell'apparato e-
conomico. E' questo un dato 
sul quale occorre n flettere 
per decidere anche cosa fa­
re per la siderurgia italiana. 
Probabilmente nella CEE la 
siderurgia italiana è quella 
più in difficoltà: ma se il 
quadro quantitativo è quello 

delineato ieri mattina, quale 
probabilità di riuscita han­
no proposte come quelle pu­
ramente finanziarie avanza­
te, ad esempio, dalla Finsi-
der e dalla Italsider? -.- .. 

Se ci si limita a risanare 
il ' pauroso deficit dell'Italsi-
der senza operare una" svol­
ta produttiva, quale è la ga­
ranzia che la siderurgia ita­
liana venga portata fuori dal­
la crisi? Appare invece rea­
listico puntare ad un risa­
namento finanziario che si 
accompagni ad ' una ricon­
versione • produttiva in modo 
da produrre l'acciaio che ser­
va per un apparato industria­
le che si ponga nuovi tra­
guardi produttivi. Al di fuo­
ri di questa soluzione, la cri­
si non si affronta né servo­
no le proposte come quelle 
di Baker per un intervento 
dei governi non si sa -bene 
se per avallare le spinte pro­
tezionistiche o se per la for­
mazione di un * enorme car­
tello mondiale a livello go­
vernativo con l'obiettivo di 
un « nuovo ordine siderurgi­
co internazionale ». ' »- . 

I. t. 

passi socialisti, I «lati nono 
quoti romiti ds*e messa Ba­
ker: nei primi otto mesi di 
questo anno, la produzione 
ha segnato un calo del 2,4% 
sul TÌ e questo alo è do-

Debiti delle imprese : oggi 
se ne discute in Confindustrìa 

ROMA — n direttivo d-l!a 
Confindustrìa, convocato per 
questa mattina alle 10 neila 
sede dell"Eur, discuterà — 
stando alle informazioni uf­
ficiose circolate in questi 
giorni — della questione del-
l'c indebitamento delle im­
prese e della ristrutturazione 
finanziaria ». 

In sostanza, il direttivo fa­
rà il punto sul lungo dibatti­
to che si è sviluppato attor­
no alla proposta di risana­
mento finanziario avanzata 
dal presidente Carli. Sempre 
secondo le informazioni cir­
colate ieri, il direttivo discu­
terà anche della proposta a-
vanzata dal professor Savo­

na per un intervento imme­
diato del governo diretto ad 
immettere subito nel sistema 
delle imprese 1-500 miliardi 
di lire in modo da consenti­
re a quelle sane, creditrici di 
quelle « malate » di non es­
sere coinvolte nella spirale 
dell'indebitamento crescente. 

Va in Giappone a trattare 
il rappresentante della CEE 

BRUXELLES — Il deficit del­
la bilancia commerciale dei 
nove paesi della CEE con il 
Giappone raggiungerà alla 
fine di quest'anno i 5 ssiliardi 
«I dollari: anche la cifra «in­
dicata già insosteniMle ai 4 
miliardi deiranno scorso sa­
ia cosi laigameate superata. 

Sotto la pernice «tue for­
ti dato che incomberà sul col­
loqui che il presidente della 
commistione delle comunità 
europee, l'inglese Ro* Jenkins 
ha questa settimana nel «orso 

della sua visita ufficiale in 
Giappone. 

Il presidente della CEE Jen­
kins rifarà nei prossimi gior­
ni al Giappone la richiesta 
pressante di contribuire, con 
gli enormi messi economici 
e finanziari accumulati in que­
sti anni, alla ripresa dell'eco­
nomia occidentale. La richte-
sta non è nuora: C O « INA 
T'hanno già rivolta al premier 
Pucuda nel vertice occiden­
tale di Downing Street lo 
scorso anno, ma con scarsi 
risultati. Finora non si sono 

ottenuti neppure gli obiettivi 
modesti di una maggiore a-
pertura delle frontiere giap­
ponesi alle importazioni euro­
pee, in carnato dell'invasione 
dei prodotti giapponesi sul 
mercato del vecchio continen­
te. Al contrarlo: proprio in 
questi giorni; nelle trattative 
USA43lappone sull'acciaio, i 
negoziatori di Tokio hanno 
posto come condizione per un 
rallentamento delle loro e-
spoliazioni in America, una 
riduzione di pari volume de­
gli acquisti In Europa. 

\ .>, V-, - * < * • t*V-il>* 

Lettere 
alllUnitsc 

Davvero i giovani 
non dimostrano 
affezione al lavoro ? 
Egregio direttore, *-' -
• sull Unità di giovedì 8 set­
tembre scorso ho • letto la ' 
lettera del giovane in cerca 
di lavoro, Giovanni Di Mar­
tino di Gissi (Chìeli) e un 
senso di amarezza e di rab­
bia ha colpito anche me, ex 
partigiano che ha combattu­
to contro i nazifascisti per­
chè in Italia simili atti di in­
giustizia, di intolleranza e di 
discriminazione non accades­
sero più. ' -

Cosa chiedeva il giovane Di 
Martino al ministero di Gra­
zia e Giustizia, al governo 
che ha il dovere di applica­
re il dettato della Costituzio­
ne che, nel suo primo arti­
colo, afferma che la Repub­
blica italiana è fondata sul 
lavoro? • • 

Questo giovane chiedeva, si 
badi, un lavoro, un lavoro 
umile e rischioso: fare l'agen­
te di custodia. La domanda 
gli è stata respinta senza mo­
tivazione. Non si dica allora 
che i giovani non hanno affe­
zione al lavoro. 

E poi il ministro Bonifacio 
ci viene a dire alla TV che 
nelle carceri italiane gli orga­
nici degli addetti alla custo­
dia sono insufficienti, che non 
si trovano giovani che voglio­
no intraprendere tale carrie­
ra. che ì posti messi a con­
corso non vengono totalmen­
te ricoperti. • -

Dal caso Kappler, grande 
vergogna che offende l'Italia 
democratica ed antifascista, 
st passa al piccolo caso, ma 
altrettanto vergognoso, di un 
giovane al quale viene respin­
ta la domanda di lavoro. 

ARTURO DATTOLA 
(Moncalieri - Torino) 

La fuga ' 
di Kappler 
nella RFT 
Caro direttore. , • 

della misteriosa fuga dallo 
ospedale militare di Roma del 
criminale Kappler. molto st 
è detto e scritto anche se, fi­
no ad oggi, non è stato chia­
rito a chi vada attribuita la 
responsabilità di un simile e-
pisodio. Ma ciò che desta mag­
giore preoccupazione è il fat­
to che, una volta raggiunta la 
Germania, Kappler sia stato 
ricevuto con grandi manifesta­
zioni di simpatia. - -

Quanti che con tanta inten­
sità sono stati coinvolti dal­
la barbarie nazista avrebbero 
dovuto tenere • verso questo 
esemplare campione del nazi­
smo un atteggiamento ben di­
verso. I massimi dirigenti del­
la Germania federale, per dimo­
strare la loro sincera fede de­
mocratica, avrebbero dovuto 
ricondurre il colonnello delle 
SS nella sede che si è gua­
dagnato con i suol turpi mi­
sfatti. Sarebbe stata la dimo­
strazione che la pur fragile 
democrazìa tedesca non ha 
nulla in'comune con il pas­
sato regime. < 
. , . -' GIORDANO DINI 

. (Prato) 

Tabelle e retribu­
zioni nelle* \ 
aziende di trasporto 
Mia redazione dell'Unita." ' ; 
' Con riferimento alla tabel­

la delle retribuzioni 16 nelle 
aziende di trasporto da voi 
pubblicata, desideriamo, in 
quanto rappresentanti sinda­
cali dei lavoratori della SITA 
di Firenze, portare alcuni 
chiarimenti con dati di fatto 
al discorso generale sulla 
« giungla retributiva ». " Rite­
niamo in tal modo di dare 
un contributo - conoscitivo a 
tutti i lavoratori e lettori del 
vostro Quotidiano il quale in 
passato ha dato sempre am­
pio spazio alle vicende dei 
lavoratori delle autolinee pri­
vate, mettendo in evidenza le 
loro difficoltà economiche de­
rivanti dall'opera sfruttatrice 
delle - aziende private: . nei 
confronti dei lavoratori ad­
detti in primo luogo e degli 
utenti trasportati in secondo 
luogo. 

Commentiamo pertanto qui 
di seguito la tabella apparsa 
nella parte che riguarda i 
lavoratori delle autolinee SI 
TA in Toscana. 

1) Innanzitutto l'unica dif­
ferenza fra retribuzione di 
ogni classe contrattuale (da 
1 a 11) è data dagli scatti 
di anzianità che un dipen­
dente, nell'ambito della pro­
pria vita aziendale, può ave­
re: da 1 ad 8 scatti biennali 
al S'i ciascuno della paga 
base e quindi 40Tc al mas­
simo di aumento della paga 
iniziale per scatti di anzia­
nità. 

2) Le paghe aumentano pro­
gressivamente dalla 11* clas­
se alla 1* classe e quindi 
non si può verificare che: 
classe 11 L, 6290: classe 10 
L. 6157; classe 7 L. 8S72; clas­
se 6/6 bis L. 7461; classe 5 
L. 9504; classe 4 L. 9288. 

3) Le paghe dei dipendenti 
della SITA comprendono le 
seguenti voci come elementi 
fissi: paga base, contingen­
za. scatti anzianità, incenti­
vo, elemento distinto retri­
buzione (accordo contingen­
za), mensa, trasporto baga­
gli. Inoltre esistono voci re­
tributive legale alla presta­
zione eventuale come: stra­
ordinario, • nastro lavorativo, 
lavoro festivo, trasferta, con­
corsi pasto. Queste voci re­
tributive eventuali possono 
avere una qualche incidenza 
tolo per il personale viag­
giante, senza tuttavia cam­
biare sostanzialmente il ri­
sultato generale in quanto un 
servizio extraurbano t legato 
a percorrenze che costitui­
scono un dato non modifi­
cabile. - - • -

4) AI 31-12 me (dot rui-
ttmo mem defl'aaao coro-
prenjtoo dot salon? massimo 
daga eonUmgemm rogobtnla 
neUanmo) - la - rttribiakme 
tumulti come ~ da coronato 
nazionale di lavoro nelle va-

rie classi retributive era quel­
la risultante dal prospetto 
allegato. - ' • ̂  

LETTERA FIRMATA ̂  
dai rappresentanti CGIL-
CISL-UIL del Consiglio 
unitario sindacale della 
SITA , . .(Firenze) 

< Non pubblichiamo la tabel­
l a perchè, redatta con cri­

teri diversi, non farebbe che 
accrescere la confusione che 
è sorta attorno alla pubbli-

- cazione dei ' dati. Ripetiamo 
; qui per tutti i lettori che 1 
" dati tratti dalla relazione par-
> lamentare, da noi pubblicati 
5 a titolo esemplificativo, sono 

di responsabilità degli enti, 
persone ed amministrazioni 
che li hanno redatti. In molti 
casi noi stessi abbiamo cri­
ticato questi dati, come nel 
caso delle rilevazioni ISTAT. 
In generale si può lamentare 
che troppo spesso i lavori di 
rilevazione sono fatti senza 
il concorso del sindacato. 
Questo è un problema anche 

' per il sindacato. Quanto a 
- noi, che non possiamo sosti-
-, turci ai centri economici e 

politici che elaborano i dati, 
continueremo ad usarli criti­
camente come abbiamo sem­
pre cercato di fare. 

Un ruolo di 
utilità sociale 
alla « leva » 
Caro direttore. 

sono una ragazza militante 
nella FGCI • da cinque anni 
li mio ragazzo, anche lui 
iscritto al Partito, sta svol-

' gendo in questi mesi ti ser­
vizio militare. Mi trovo quin­
di a vivere di riflesso que­
sta condizione e a rendermi 

. conto di quanto sia anacro­
nistico e antidemocratico il 
modo di vivere in tante ca­
serme. - - . -t 

La ' domanda J che voglio 
porre al nostro giornale è 
questa: come mai il Partito 
e tanto più la FGCI non si 
impegnano in modo più effi­
cace e continuativo per con­
durre una lotta tra i giovani, 
i comunisti, i democratici at­
torno a questo problema? 

Mi rendo conto che si trat­
ta di un problema estrema­
mente delicato, che in parte 
giustifica la prudente posizio­
ne assunta dal nostro Parti­
to, ma a me pare un tema 

" sul quale sarebbe possibile 
costruire un fronte unitario, 
in grado di condurre una 
battaglia per la democratiz­
zazione delle Forze armate • 

' per fare di quest'anno di le­
va. cfte risulta altrimenti per­
duto per i giovani e una spe­
sa gravosa e inutile per il 
Paese, un anno che rivesta 
un ruoto di utilità sociale. 

Noi siamo giustamente con­
trari ad un esercito compo­
sto di volontari proprio per 

., i margini di incertezza poli­
tica che aprirebbe: — tutta­
via — penso che il periodo 
di leva non sia più da vivere 
come un problema privato 
da risolversi privatamente, 
attraverso meccanismi clien-
telari, ma possa diventare, se 
il Partito nostro si impegna, 
come si è sempre impegnato 
in tutte le battaglie per la 

.democrazia, un momento uni­
ficante per. il movimento dei 
giovani, per mandare avanti 
il progetto dell'unità politica 
delle 'nuove generazioni, per 
costruire la società nuova 
che vogliamo. Questo proble-

• ma non deve rimanere un 

P roblema per specialisti ma 
isogna chiamare tutti i de­

mocratici a dibatterlo. 
ANNALISA ALESSIO 

(Pavia) 

i Perchè dovremmo 
consentire il rientro 
degli ex regnanti? 
Cara Unita, - - . < * 

a pagina 11 del Resto del 
Carlino del giorno 11 seltem-

_ bre ho letto un articolo m 
' cui si illustra una interro­

gazione parlamentare dell'on. 
Costamagna (de) per ottene-

. r". l'abrogazione del divieto. 
i 'ex re Umberto e ai suoi 

• discendenti di sesso maschi-
• le, • di vivere in Italia e di 

autorizzare il rientro in Ita­
lia delle salme di Vittorio 
Emanuele 111 e di sua mo­
glie, Elena. 

Sicuramente Fon. Costama­
gna non si è mai posto il 
problema di milioni di italia­
ni costretti ad emigrare, a ri-
rere e morire senza poter es­
sere sepolti in patria; si 
preoccupa invece della salma 

- del re il quale, nel lungo 
•" periodo di regno, ha avalla­

to tante tristi e tragiche im-
' prese, che ha compiuto due 
- atti memorabili, che sono eo­

stati tanti lutti e tante roti­
ne: la chiamala di Mussolini 
a Roma e la fuga di Pescarti 

RENZO GATTI 
(Modena) 

La tromba 
d'aria «l'agosto 
nella Versilia 
Coro direttore. ' 

siamo alcuni fra i motti 
proprietari di case colpii» 
dalla tromba d'aria che si è 
abbattuta in Versilia il 21 
agosto scorso, distruggendo' 
un rmmenso e prezioso patri­
monio naturale. 

Nella drammatica situazio­
ne che abbiamo vissuto, è 
stato per noi molto consolan­
te constatare la tempestività, 
l'efficienza e l'amore per que­
sto territorio dimostrati dal­
le amministrazioni statali a 
locali, in particolare dai sin­
daci di Massa e di Montlgno-
so e da tutta la popolazione. 
con la collaborazione dell'e­
sercito. dei vigili del fuoco 
e del corpo forestale. 

Vogliamo rendere qui pub­
blico grazie. 

• Anche perchè quesito ci Et-
mostra la seria volontà di ri­
costituire net suo aspetto in­
sostituibile questo nostro oef 
territorio. • -

LETTERA FIRMATA 
^*- • (Roma) 


